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L corfo delle acque fin dalla prima 

^ I % 5 cth air innaffiarhento de’ campi de- 
^ ” 0 f ftinato,ed agli ufi della paftorizia^ 

' ‘ ir'di ai mulini ed a’ trappeti ap- 

plicatojdi litigi e di rifle fu fem- 
, , pre abbondevole cagione. Le quali* 

s'j frequenti , e di sì gravofe coulèguenze furono 
che il corfo delle acque , dalle contefe de’convi" 
cini il fuo nome pigliando , fù nell’ eti polle- 
riori chiamato rivo , voce la quale niente altro 
dinotar volea , che rifla e contefa . Ond’ è che 
la civile fapienza alle neceflitìi della nazione prov- 
vedendo, nella legge rivalici llabilì .* Montani 
paganìve ftfonibus aquam dividunto : donec cani 
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infer fe dìvìferìnt , PrttwrU judicatio tfìt (i 
Ma la prudenza del Pretore, non p^^Kè le cont 
di una fimil natura diverfaiiiente finire , c 
coll^ ofTervanza dell’ antico fjlito . AU Prato 
In flnmine publico inve ripa ejus facete , aat 
id flumen ripamve ejus immittere ^quo aiiter ai 
, fluat , quam priore affate fluuit ^ veto (2). 

Queda ofTervanza del folito è quella che oggi • 
manda dal S. C D. Giufe^e Bruni della Serra 
Aiello . Imperciocché pofieJendo egli un mol 
edificato nel proprio fondo in lenimento d< 
cittU di Nocera, nella provincia di Calabria Gii 
animato dell’ acque dei fiume Turboli ; fi | 
tende dal Barone di Pietramala D. Domec 
Giannuzzi Savelli originario della tetra di A 
lo , e pofTefTore di altre tre molina Tape 
ri, deviare l’acqua del fiu me, per girare un qi 
to molino, che egli intende di nuovo coflrui 
e rendere inutile , e difanimato dall’ acque 1 
meno il molino di D. Giufeppe Bruni, che il 
terzo molino fuperiore a quello ;e con' ciò j 
tare in trionfo il difetto, e l’emulazione . 

di. 


(l) Fejìus in vSifus.In iege rivalicia fic 
qua lata fuit rogante populum Scr, Sulpicio , 
F. Rufo . 

(i) L, r. in pr, D. ne quid in fumine 
blico faty (D'c. 
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dimoftreremo al Sacro ConCglio, che ii Barone 
di Pietramala non polla edificare jil molino nel 
luogo da lui delignato , perchè diftruggerebbe 
il molino del Bruni, deviar^bé il corfu del pub- 
blico fiume, e toglierebbe a molti il dritto dell’ 
irrigamento ; s\ ancora perchè autorizarebbe col- 
la ìentenzadel magiftrato lafua emulazione . Una 
fiflàtta dimollrazione nafce dalla itellà fucciota 
narrazion de’ fatti. 

FATTO. 

I L ^erdote Iccolare D.Felice Bruni fece difegno 
di coftruire un molino in riva al fiume Turboli 
in uno de’ Tuoi poderi denominato Colla di Cel- 
fo; e perchè temeva, che il Barone di Pietrama- 
la, pofleflbre di altre tre molina fuperiori, non do- 
veilè inibirgli la coRruzione, introdufTe giudizio 
nel Sacro Configlio nell’ anno i778.,col quale 
chiefe d’eflergli lecito edificare il molino nel di- 
vifato podere. Fu chiamato in giudizio il Baro- 
ne di Pietramala, perchè deduceffe le fue ragioni, 
fu pienamente intefo,ed in con tradit torio giudizio 
dal configlier Vefpoli, di felice ricordanza, commif’ 
làrio allora di quella caufa , fu interpoRo decreto 
a IO. aprile 1779. col quale fidiRe , che il facer- 
dote Bruno aveRè fatto ufo di fua ragione nella co- 
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' ftrozione del molino (t). Quello decreto fu man. 
dato in efecuzione, perchè non fu contraddetto da 
gravame , che lo avelfe forpefo . In fatti fu co- 
ftruito il molino dal Bruni; ed allora, per la vi- 
cinanza di quello, il terzo molino del Barone di 
Pietramala, divilb il concorfo della gente, pro- 
dudè di annuo ellaglio non più come prima to- 
mole 8o. di grano, ma tomole 40. come fi ri- 
leva dalle fedi efibite dal proccuratore iilelTo dei 
Barone (2). 

Quella fu la cagione, che illizz^ l’animo dell’ at- 
tuale Barone, e gii fè concepire il difegno dì 
rendere infervìbile il molino dei Bruni, cagione 
delle' fue perdite . Comparve nel S. C. a di 7. 
giugno 1781., e con un giudizio di iattanza 
pretelc di non efler molellato da D. Giufeppe 
Bruni, erede del -facerdote D. Felice Bruni, nel- 
la coUruzione di un molino , che egli avea df- 
Ugnato fabbricare in luogo, ove deviata, l’acqua 
mai più ritornar potell'e al molino di coHui 
Contemporaneamente il Bruni chiefe l’interdetto 
pretorio, ne aqna afiter fluerer yOtque ttìi priore 
ajìate flukit. 

Le diloro Icambievoli pretenlìoni furono commeflè ai 
conliglier Patrizio. Quelli con fuo decreto de’d. 

fec- 


1) Fo/. IO. 

,2) Fol. 70, ad 74. 
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fettembre 1781. ordinò, che la. Regia Provin- 
ciale Udienza avefle da due periti non rofpetn 
alle parti , coirafTihenza delle ìleflè parti, fatto 
riconofcere il corfo dell’acqua ; il fito tanto de- 
gli antichi molini , quanto di quello che nuova- 
mente volevafì edificare ; ne avefle fatta forma- 
re la pianta; e quella , unalTieme colla relazio- 
ne de' periti , tralmeffa aveflè per fua iflruzione. 

Fu da periti formata la pianta , ed avvegnacchè 
nella loro relazione di. favorire U Barone molto ^ 
induflnati fi fo( 7 èro,col giugnere fin anche, alTu- 
mendo il carattere di giudici decifivi,a dichiarar 
le acque private del Barone; pure non poterono 
fare a meno di non riferire : Votendo poi detto 
Illnftre Barone continuare il corfo primiero delC 
acque ^ e farle decorrere per F aqùedotto accennato 
al quarto molino lettera O , facendole decorrere 
dal primiero aqùedotto lettera T a far macinare 
il fuddetto molino lèttera O j ft renderebbe immaci- 
nabile ed il terzo mòlino di detto lllujhre Barone 
lettera £ y e quello del Bruni lettera P , quejlo 
bemì in tempo di' ejìà (r). 

Le provvidenze , che dal commilTario in villa della , 
pianta, e della relazione fi diedero a 19. giu- 
gno 1782. fi furono quelle, che in ordine al cor- 
ìo dell’acqua lì fo0è olTervato il folito, il quale 
• A4 ve- 

(i) Fol. 41. 42. 43. 
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verlficatofi da D.Giufeppe Bruni nella Regia Q>r> 
te di Amantea,da quella fu ordinato, 
fuo quoad curfum aqut (i); e per riguardo alla 
coftruzione del molino , che il Barone intendea 
farete D.Giufeppe Bruni vietargli , ne fu rifer- 
bata la provvidenza al Sacro Configlio (2) . La 
providenza /piegata dal S. C. nel di 20. fettem- 
bre 1783. fu la feguente. Pct 5 .R. C. provìfum 
ejì^quod explkando provìftonem refervatam in de- 
creto joL 1 IO. infra quatuor dici audiantur partes 
fuper omnibus bine inde deduBis & prxtenfts y fir- 
ma interim remanente inbibitione conJìruBionis mo- 
le» d ini magnifici Baronis PetriC-mahe in loco in 
pianta fol. 43. indicato littera O. Verum penden- 
te etiam eompilatione termini liceat eidem magni- 
fico Baronlyfi volucrit non tantum derivare aquant 
a flumine Turbalo caufa irrigandi ejus territoriaj 
ftd etiam conjlruere nova molcndina in locis tamen 
fuperioribus prxdiBo loco indicato littera O , inci- 
pientibus a punBo indicato in eadem pianta littera 
U & furfum verfus pratenfis (3). 

Prefent\ adunque la ragion del Bruni il Configlio 
ordinando , che pendente la compilazione di un 
termine, quale credè neceflàrio per acclarar le ra- 
gioni delle parti, potelfe il Barone collruir quei 

mol- 


(i) Fol- pò- 
li) Fol. 77. 
(3) Fol. I 53. 


M P se- 
molini che volefle , ne’ luoghi non però fjpe- 
riori al punto U . Era queflo il punto ^ nel quale 
i periti nella loro relazione aveano defignata la 
cfaiulà , che volgeva le acque del fiume; Tur- 
boli f)er lo podere del Bruni alla macina del fuo 
molino. E nello fiato poflèfibrio non potè fare 
ammeno di non accordare l’interdetto pretoriale 
a D. Giufeppe Bruni ^ che chiefio lo aveva , e con 
ciò riconofcere anche il fiume Tuiboli per publi- 
co fiume ; giacché Ulpiano commentando 1’ in- 
terdetto del Pretore fcrìve. Ptfrtinèf autem ad fiu- 
mina publka^fwe navipahilia funt yftve non funt ( i ). 
Il termine dal S. C. interpofio , fi è compilato 
tanto per parte del Bruni, quanto del Barone di 
. Pietramala. 

CAPO. I. 

* 

Si dimojìra che il fiume Turbali fia un 
pubblico fiume., di cui fienfi Jerviti 
i pojfefiori convicini per irri~ 
gare i loro ierrirorj ^ 

H a creduto il Barone dimoftrare,che il fiume Tur- 
boli non fia un pubblico fiume, ma di Tuo par- 
ticolare dominio , dal quale 'a niuno fia fiato le- 
cito derivar acqua tanto dentro , quanto fuori del 

A 5 ter- 
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territorio di Tua > giurifdizioDe .Crede Ha una delle 
pruove invincibili una copia d’iftromento ftipn* 
Lto a di 5. dicembre 1751. Da quello illromeor 
to fi rileva , che pofiTedendo il Barone di Pieira- 
mala D.Odoardo Savelli Giannuzzi un tritono 
in riva al fiume Turbo li , in giurifdizionc di, 
Amaniea a’ confini del fuo feudo ; fottopofto a 
quello in riva delio fteflò fiume D. Domenico 
Antonio Cavallo poflèdeva altro territorio, chiar 
«iato Turboli.' Si diede l’occafione^che vendeafi 
un terreno dagli eredi di taluni di cafato Aurati, 
pollo dietro al territorio di D.Domenico Antonio 
Cavallo; e perché il Barone di Pi etraraala amava 
farne acquillo, fu a lui da D. Domenico Antonio 
Cavallo ceduto il dritto di congruo, che gli com» 
petea.Ma perchè temea,cheil Baronedi Pietramala 
non dovefle T acqua , che ifitrcduceva dal fiume 
Turboli per irrigare il fuo antico terreno , deri-, 
varia poi ad inaifiare il terreno, dì cui facea nuo- 
vo acquillo, e cosi il fiume folTe venuto ment^ 
o pih tardi. ad irrigare il lùo,che era fbttopollo 
• alf antico podere del Barone ; pule per efprcflo 
patto , che il Barone di Pietramala , e fuoi eredi, 
non poteflèro dare pallàggio d’ acqua del fiunje . 
Turboli per lé loro antiche tene delle Vitriuo- 
le, o per, qualunque altra parte, e fervirfenc per^ 
irrigare le tumule 40. di terreno, che dovea com- 
prar 


y r* 


m 


Digitized by Google 




orare (r).Quefta è l’un Ica carta che nel termino 
ha prodotto il Barone per dimoHrare,cbe D.Dome* 
nico Antonio Cavallo ricevè da Tuoi antecelTori . il 


dimoftra,cheD.Domenico/ _ 

non fi fofié diminuito il Tuo dritto di adacqua- 
mento, reftrinfe al Barone di Pietramala il dritto di 
derivar l’acqua da un Tuo podere in un altro, che 
di nuovo acquifiava. Il Baron di Pietramala col 
produrre in giudizio fifiatta carta , avrà ferma 
opinione, che al S. C. manchi il (enfo comune. 

Non fia maraviglia adunque , fé in tempi, ne* quali 
le cure del noftro amahililTimo Sovrano fono ri- 
volte tutte a'ibllevare i fuoi fedeliflimi fudditì 
dail’oppreflìone dell’anarchia feudale , il Barone 
di Pietramala fia comparlò in giudizio feguitato 
da una Ichiera di tefiimonj tutti fuoi debitori, 
cenfuar;, e familiari (x). Di quella gente fi vale 
per dimollrare, che le acque del fiume Turboli fie- 
no di fua privata pertinenza, s quando fcorrono 
per io feudo di Pietramala, e quando radono il- 
feudo del Baron di Savuto, e quando entrano in 
giurifdizione d’Amantea, e quando rigano il ter- 
morio di Nocera . Non ha mancato per i telli- 


(1) ~Fol. 48. a -f * (St 4p. /. . 

(2) Si vegga il termine di repulfa foL 248. 


dritto d’irrigare il fuo pod 
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monj, ma fibbene per lui , che non ha volu- 
to , il non aver deporto eflere del Barone il 
corfo dell’acqua, anche quando nel mare fi per- 
de. E perché la Tua pruova forte d’ogni eccez- 
zione maggiore, non fi è rimarto di far efamina- 
re anche il fuo Segretario, Notar Pietro France- 
fco Bruno . 

Ma Tenta il Sacro Configiio, co’ quali (critture fi 
è rifporto al Baron di Pietramala , e come fi è 
andato incontro a’ Tuoi tertimonj repulfiiti . Ha 
prodotto D.GiuTeppe Bruni una fede di Notar 
Gio.-Battirta Caputi (i) donde fi rileva , che la 
macchia di Giovincto , fita nel territorio del Ba- 
ron di Savuto, fia fiata folita irrigarfi coll’acqua 
del fiume Turboli. In querta fede fi legge: tal 
^ujfaggio dell' acqua per entrare in dette terre , 
e devono avere la communicativa tra l' uno 
e /’ altro , dichiarando , che non ft puh impe^ 
dire il pajfaggio delP acqua per entrare in det- 
te terre . Dippih , fi rileva lo ftertb da un irtro- 
mento paflato tra D. Domenico Bruni , e Nicola 
Falbo Antonazzi (2); ciò è che la macchia di 
Giovineto fia ftata Tempre Tolita irrigarli colle 
aeque del fiume Turboli. Nell’ irtromento fi legge.- 
Ed un aquedotto , la quale ferviti* attiva tiene 

effo 

(1) Fol, ■ I ' 

(2) Fol. 60. 61, t , - . 
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'ejfo Signor di "Rruni per mdare P acqua nel fuo 
podere , ftccome apparifce dall' ijlrumcnto di 
tenfuaxione rogati per mano del quan. Notar 
Giovanni Giovanetti di Nicafìro nell' anno 1708. 
Inoltre dalla fede di aluo iilromento efibito fi 
rileva, che la -Signora Prìncipefià di Caftiglio- 
ne , qualora vendè, il Tuo fiabile deooinina- 
to Turboli a D. Domenico Antonio Cavallo 
oltre alle terre aratorie, che non s’ irrigavano \ 
vendè ancora tumola trenta di terre aratorie fot- 
to acque, le quali s’ irrigavano col fiume Tur- 
boli, ed il iudb deir acqua fu valutato per du- 
cati dugento (i). Vengano aderto i Signori de- 
bitori, cenfuarj, e familiari del Barone a dirci, che 
dell’ acqua del fiume Turboli ninno fiefene fer- 
vi to, fuorché il Barone. 

Or fe ogni uno del fiume; Turboli fi è fervìto per 
irrigare-» i Tuoi podéri- , come anche con più at- 
tefiati (2) di quella popolazione ha dimofirato 
D. Giufippe. Bruni, ne viene in cpnfeguenza ,che 
il fiume Turboli fia un pubblico fiume . Imper- 
ciocché Pomponio fcrifle ne’ comenti a Sabino : 
^uo minus ex publico flumìne ducatur aqua , nihil 
nnpedit (3) ; e dal vedere da un fiume derivata 
- A 7 . l ac- 


(1) Fol. 64. 

(2) Fol. 6^. 66. 6y. 6S. - 

(3) L. 2. P. de Jlumin. 


y 






*4 


r acqua da chicchefia de' vicini, hanno Tempre . i 
Dottori arguita la Tua pubblica natura . Oltre a 
che Ulpiano'nel libro reilàgeTimottavo all'Editto, 
fcrive ; Puhlicum jìumen ejje CaJJiui defintt , qmd 
perenne ftt . Hac fent ernia QaJJiiy quam Ó* Cclfitt 
probat , videtur ejfe probahilis . £ perchè la ina^* 
gior parte de’ fiumi Tono perenni , come lo è il 
tuime Turboli, perciò il Giureconfulto Marciano 
nel libro terzo di Tue iftituzioni, infegnò: Sìc(y 
flumina pene omnia y (7 portus publica fune (i) , 
Nè valga al Barone ricorrere alia «feudalità delT 
acqua, perchè (òn pronte piòrifpolle. La prima 
ov è l’inveftitura del fiume Turboli col dritto 
proibitivo di Tiflàtto fiume? doveva efibirla . £d 
ove efibita Tavefle farebbe un dilcorfo da tener- 
li co’vafifalli del Baron di Pietranula . Poiché 
certamente, fe l’acqua , a giudizio del Barone , 
correndo per lo territorio feudale, s’invefie della 
di lui natura, non può più quella natura ritenere 
in aliena giurildizione (correndo. £d il luogo della 
nodra contefà é nel territorio di Nocera . La feconda 
voglio darla io in dife(à de’ cittadini di Pfetra- 
mala . De' pubblici fiumi , le popolazioni quali 
tutte dell' Europa, unafliem con altre rendite , e 
dritti , fecero una cefllione al fifco , ed all’ erario 
de’loro principi , fenza non però punto, togliere 
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al primevo comune ufo de’ cittadini loro; quindi 
è che introdotto 1’ ufo de’ feudi , quel demanio, 
infeudato a’ Baroni, rimafe pure foggetto al co- 
mune ulb degli abitanti de’ feudi ItelTi , che nel 
linguaggio del noftro foro è (piegato col voca- 
bolo di u/o chìko (i). 

t. * . • . * ■ . •* • • . 


t . 

CA- 


(i) Ella è quella la collante teoria di tutti 
i Scrittori delle materie feudali : Re» (fcrilfe il 
dotto Marino Freccia) non inteUigitur conceden- 
do terram cum montìbuSf planis , pa/cuis , aquit 
«quarumque decurftbus abjlulijfe commoditatei vaf- 
faliirum'. ufu$ inteUigitur exceptus inter ipfos ; ut 
pojjint in oppido habitate^ & in domini territorio 
aliquam commoditatem inter fe ipfos babere iftcuti ' 
ft terra cum territorio ejfet in manu R^gis , Re* 
ipfos non deberet expellere , eo jure inteUigitur 
concejpjfe^ quod ufus alterius non deminuatur : de- 
bent enim vajfalli babere naturalia elementa , ne 
ipji inermem vitam ducant^ Ó* in eo locoy in quo 
babìtanr 6* onera fuflinent ^ aqualiter cum euteris 
comparentur, A 8 
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il Giureconfulto Paolo (i) fcriÌTc: ^uod Prìficiph 
aut Senatus jujfu \ . . opus faBum er'tt , in hoc 
judicìum non veniet. Il (àccrclote D. Felice Bru- 
' . ni ottenne da quello Suprenfio Senato nell’ anno 
1779. la facoltà di coftruire il fuo molino in 
riva al fiume pubblico Turboli ,intefo il padre 
dell’ attuai Barone di Pietramala. Adunque aven- 
do egli edificato, fecondo il linguaggio di Pàòlo^ 
ex Senatus jujfu , ave , al parlar di Labeotte , 
jure fihi concejfo colP acque del pubblico fiume 
animatp il molino: e oerciò contro al Baroni 
di Pietramala , che coll’ acque dello ftelTo pubbli- 
co fiume vuole girare il ftiolino , che nuovaniéhi 
te pretende coftruire in luogo, onde l’acqua mài 
più non torni al molino del Bruni , cohférnjat 
li deve oggi dal S. C. con tutta la cognizióni- 
caufa, r interdetto Pretorio ; Ne quid in lòcàr^ 
blico facias tptit ex re quid illi damni dcfiìf^y 
Ma fi vada ijinanzi ancora. L’Eringio, che fulle ctìijl 
troverlie legali intorno a’ molini fcriflè un 
tato non privo afiàrto d’ erudizione , feguendo 
grinfegnamenti della fcuola di Bologna, dice 
Si vero flumcn fuerir puhlicum , (y altenUra paés 
habet in jìuniìns molendinttm lìcite adificatum , 
una fune novutn exfruere cupiens ’ adm/ttcndj non 



(1) L. 23. D. de a-ìua (y aq. pluv. 

(2) Heringius de MoLndi>tis qutjì, 1 5. 
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ejìy imo aheta pateji advcrfarium fuum !» ufu , 
xf/ opers impedire , ne fibi auferatur ac dimi- 
miatur Ittcrmi {pura naturale ^qued ejì comma diim 
aqua: ) ac emalumcnt-um fluminìs preoccupati . Go- 
defio dritto di preoccupare fece fcrivere a Ulpia- 
no nel comento di quefio interdetto ; Loca enim 
ptihfica utìquc privatprum ujiòus deferviunt , Jurc 
fcilicct Civitatis , no» quaft propria cujufquc^ (y 
tantum juris babemus ad obrincndurn ^ quantunf 
quihbct ex populo ad probibendum babet : propter 
quod ^ ft quod forte opus in publico fet, quod ad 
privati damnum reduadet : probibitcrìo JoterdiSq 
potcjì conveniri , propter quam rem boc Jfiterdi^ui^ 
propofttum ejl (i) . Suf fiume pubblico diTurbol| 
vi ha tanto dritto il Baron di Pietraraala , p« 
ciò che nella fpofizion de’ fatti fi è provato, per 
la edificazioD del Tuo molino , quanto ve n’ 
cialcuno delle popolazioni adiacenti a poterlo proi- 
bire , qualora danno a rifentir ne venill'e. 
Regnerò Siltino, che con tanta erudizione c fapien- 
za legale fpufe la rinomata colti tuzioiìe di Fede^ 
rigo Barbarolìà , riguardante le regalie del Prio- 
cipe , in parlando della noitra controverlia , non' 
potè non uniformarli ali’ cfpolte teorie (2) . 
^cfììo vero iUa ( egli Icrive ), anin/uperiore^ 

par- 


(2) 


L. 2. 2. D. ncrtiid in 

De Jlpal. /, u. c. 3. 


he. pubi. 

r-n. 

/ ‘ ' 
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eum tocum invniftas , qua ex re quid tilt 
damm detur . E Ulpiano comcntando fiflàtto 
«ditto (l) fcrifle; Merito alt Pnetor : ^a' ex re 
quid il li detti» i detur : nani quotienfquc aliquid 
tn publico furi pcrmittirur , ita cportet permittjy 
ut /vie injuria cujufquam fiat. E più fotto fug- 
giugne (a).* Idi'm ait (parla di l^bcone ) fi in 
^publico tedificem^ deinde hoc adificium ci obftet , 
quod tu ‘ in publico tcdificqvcrai'. cejfare hoc Intcr- 
diftuniyCum tu quoque illicite adificaveris y ni ft for- 
te tu jure tibi conceffo adificaveras . Quindi i 
Dottori conchiufero, che al padrone del molino 
inferiore, lecitamente edificato coll’ acque del pub- 
blico fiume, competefle filfatto interdetto proibi- 
tòrio contro a colui, che edificando in luogo fu- 
periore venifie a deviar Tacque , che correr più 
non potefièrq alla macina dell’ antico molino . 

Ti^gga innanzi a tutti il Bartolo. Egli nelcomen- 
to ideila legge feconda L). de flum. cosi Iprive al 
numero 2. His expediris , ponnin circa ifìam le-^ 
gem aliquas qucefìionei qtwtidianas circa molendina 
^ alia Oiiìficia , qitx^ in fìurnins fiunt . J. quara 
fi haheo imlendintnn- inferius y (y ali] fariunt mo- 
Lendinum fuperiù^y ita quod me impediunt y an hoc 
facere pojfintì .... Sed ifìa qujejìio fuif anti 
. A p ^ qua 

( i) L. 2. D: ncquid in loc. pubi. §. io. 

§• 15- 
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psrte fiumìnìs confirut iavtfo èo qui'ìn^ in- 

Jeriori parte ejus fiumìnis molendmum babet , ita 
decidi poteji^ ut utamur diJOuBione inter emn co- 
furti , quii Iurte in inferiore parte fluminis 
0 molenàinum adificatum babet , (7 quo licite no» 
babet . Ptiore c^u eo invito non potefl^ aliud mo- 
iendinum in fuperiorì parte fluminis adificarì^ nc- 
que aqua coartando impediri , quoniinus lucrum 
fuum molendinum in inferiori parte ex/iruéium per- 
cipiatVE- pria del SiHi^Qo lo .fleflb iniègnato avea 
il maellro della ragion feudale Andrea d’ifemia, 
nel comento alla Rodata colHcuzioae '(7) . Nè di- 
.verfamente opinò Matteo degli Afflitti (8).% 

Io credo talmente pollo a giorno, che il Barone di Pie- 
Tramala non polla cofiruire il molino nel luogo in 
cui ha pretefo ^edificarlo , perchè Tacque deviate, 
.ficcorae hanno i periti riferito , non più ritorna^ 
fcbbero ad animare il molino del Bruni , che 
^jÉ^a tempo o;^mai di fopralTederè dal produrre , in • 
mezzo pili autorità^ de’ iiiaeilri, e. degl’ interpreci' 
del dritto. Ma Cenn^ pesmeflo recarne due foltàn- 
to, le quali nell’atto che. dimoflrano la fàviezza 
del decreto interino del Conliglio, fanno fperare 
f^datamente^;al mio^ Cliente , che vogliali qucfto 


(7) 'Ifern. in c. un. qua fmt reg- in v. flu- 
mina » 5* 

^ 8 ) AjfliB- ibid , . • 
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decreto dopo la compilazion del termino confir- 
mare. Il fopraliodato Eringio, nel luc^ di fopra 
«nato, latiù fcritto : Htrar/rus Bocerut po/f Scfmrp- 
ifinbeciitm ^ Schmed’w'tnnium (juos l,m- 
dat Ò* fequitur^ tuter reterà docet y quod fi tam 
lonp^e remoto loco novum molendimtm ett principh 
indulgentia tedificctuty ut per illud non ‘averfatitr 
«qua a vetiri molendino , nec uilum hnpedimentum 
crect enrfui illrns cnrru&io novsyper 

antiqua mola pojjefforemy proMerrnon- potefi . 
Quindi è , che il S^ro Confìglio interinamcrtte 
permife al Barone di Pietramala di edificare qua»> 
ti molini volefiè ^ ma ne’ luoghi Tuperiori alla 
chiiufa di D. Giufeppe Bruni, da' quali 1’ acqua 
fcappando correr* potefl'e ai molino del Bruni . 

£ con un tal decreto non fece altro che man- 
dare in efecuzione ciocché Ulp'tano fcrilTe com- 
-tnentando 1’ Editto (i) .* Fluminum publicorum 
tommuMÌs ejì ufus , ficuti viarum publicorum y (y 
littorum» in bis igitur publice licer euilibee adr- 
ficare (y dgftruere : dum tamen hoc fine incontodo 
cujufquam fiat . 

Altra volta inforfe in quello ifteflb fupremo fena- ' 
to quello illelìb dubbio , fé pur tale pub chia- ' 
marfi , nella caufa del Conte d’ Alife col potTef- 
fore di Scafati , e Matteo degli Afflitti ne dice (2): ~* 

5"»- 


(1) L. 24. D. damn. inf, 

(2) affittì, decif. 388. 
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Super hoc dubio didum fuit^ tfuod Bart^ui dicfpy 
quod ft a^ua ducirur ed ufum tptte f ufficia fupe- 
riori y (y ^inferiori molendino y tunc uterque poteji 
ducere aquam y tr dkit juijfe judicatum Bononia, 
inter Fratres Pradkatores & Minores. Patet erge 
quod ft jnolettdinum cajiruitur fuperius %■ (St faciat 
prtcjudkiun» molendino inferiori y' fune poteji probi* 
bere ìile qui hebet malendinum injerms . Lo' 
fieflb in un fimil rincontro giudicò il Senato di 
Savoia come può' vederi» preflò racutiflTimo An- 
tonio Fabbro ,_(»). Non può adunque 1 *', odierno 
Barone di Pietramala edificare un lùo molino a • 
diilruzzione degl’ intereflt del Brunì y perchè lo 
vietano le leggi y 1 ’ autorità di tutti i Dottori y . 
e le deciftoni di tutti i fori dell’ Europa. 

E come permetter potrebbe la giuftizia del Sacro 
Configiio, che deviato il corib del pubblico fiu- 
Bje» il Barone di Pietramala togliefle il dritt» 

. dèll’innalhameoto a’ cittadini di Savuto^ NMcra , ed. 
Amantea, ed a quei della Serra , che in detti 
luoghi territor; jxaflTe^no, i quali da una im- 
memorabile confuetudine garantiti , non meno 
che D. Giufeppe'Bruni , fon Ibli'ti valerli dell*^ 
acqua del fiume ;T urboli ; come fi c cogli artjt - 
colile colle pruove dimòllrato. Or contro coito- 
co non vale cerumente la larva della pretefa feu. 

da- 


(l) Fab. Qod, fuo tib, JII, t, "24. dcf. 5. 
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d»HA. Imperocché fe qucfta, a fuo~^udnio,gli 
dh dritto d iocanaiar Tacque a Tuo talento trai 
confini di Tua gturifdizioner fuori ii territorio non 
però di Pietramala *, la ragion publica grida, che 
traviar non fi pofl'a il fiume dal pubblico corfo'^ 
ed invertece T antico (olito, A it Pimor^h Ulpia- 
no che parla (l) : J^w® Mliter hìjum fluat ^ quam 
l>riore afiatt flunit veto. Non omnis ergo qui »«- 
mijìe y^l tfut fecit tenetur.'fed qui faciendo ^ vet 
immittendo efficit , aliter quam priore tifiate fiuttk^ 
aquam fiacre . ^uod autem ait al'tter fiuat , non 
td quantitntem atjHt flttenth pertmet , fed ad mo- 
àttm y (9 ad ngorent curfut aqux referendum e/i , 
A dirìmere fiffàtte quifhoni, fcrive Paolo full’ Edic* 
to (z) tré eilère quelle cofe , delle quali Ì1 Ma- 
giftrato potrebbe far ufo: Leu y natitra loci , VB> 
TOSTAS, QU«- SEM.PER PRO I.EGE HABETUR) 
MINUENDARUM LITIUM CAUSA Ed UlpiaaO 
diife, che l’antica confuetudine facea fupporre li 
dritto , .e fuppliva la legge ( 3 ) . Si tamen tea 
agri non invcniatur y VEtustaTéM VICEM LE* 
OIS TENERE fané enim CT in fervitutihts hoc 
idem ftquimur , ut ubi fervitut non invenitur 
impefita , qui dim ufus efi fervitute t, neqmt 



(a) L. I. §. 3 . D. nequid in fium. pubi.- 
(l) ' L, z. D. de aqu. (9 aqu. pi. 

( 3 ) L. i,' D. -de aq. -Ó* aqu, pluv, §. ult. 


vif ncque precario ncque clam , babuiffe lon- 
ga confuetudine , vel ex jure impofitem ftruì- 
tutemyvideat ur ,Ot codeda antica conAietudine di 
lèrvirfì D.Giufeppe Bruni dell’acque del tiume per 
irrigare il fuo campo, è cosi fpecchiatamente di- 
" mollrata nel termino (i),che più dubbio non vi 
cad,e; oltre a che, i periti dalla- Regia Udien- 
za adoperati regnarono nella pianta colla let- 
tera V. , e riferirono nella loro relazione gli 
• antichi aquedotti de’ quali li valeva il Bruni per 
irrigare il Tuo podere (2). Con qual ragione .in- 
verte oggi una filiàtta fervitù limone .-di Pietra- 
mala , non meno al Bruni , che ad infiniti altri 
pofiedbri contermini al fiume , i quali tutti ven- 
gono foflenuti dalla legge fettima fotto il titolo 
del Codice de. ferviti Ó* aqua . Ivi Ila fcrìtto : ^ 
Si manifejìe doccri pojffit jus aqua ex veteri more, 
'acque ohfcrvatione per certa loca projìuentis ., ufi- 
litatem certis fundis irrigandi caufa exhibere,Pto- 
curator nojler , ne quid contea veterem formam, 
atque morem follemnem innoverur, provi debiti 
Nè a quanto abbiamo fin’ c^a* erpoflo offa punto ~ 
quello, che i periti nella'^loro relazione hanno 
riferito , e nella pianta fegnato'' colla lettera T, 
Ciò è, che fotto l’attuale aquedotto , formato dal 
Barone per condurre l'acqua al luogo, ove novel- 

la- 


(lì Fo/. 2 q 8. Articoli del Bruno* 
(2) Fot, 41. a tcTt he. fign. 
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iamente iatendeva coftruire il molino, un antiquo 
aquedotto , che abbia irrigato la fua poflelTione, fi 
fcorga. A -si fatta oppofizione 'fono pronte pih ^ 
rifpofte . La prima fi è, che da 'una copia dlfiru- 
meato efibita preflò gli atti (i) corta, che le ter- 
re delle Vitriuole , ove. dicono i periti fcorgerii 
l’antico aquedotto , fiano (tate vendute nél i745r> 
al Barone di Pietramala D.Odoardo Giannuzzi, 
per terre piantate , e bolcofe , e non gii per ter- 
re folto acqua; fpiegandofi da quelli efperti,che 
diedero prezzo a si fatti fondi , che fe per terre 
lotto acquali forteto vendute, fiirebbe di lunga nrano 
crefeiuto il loro prezzo. Oltre a chedall’attcrtato 
di Paolo Coccimiglio, Giufeppe ^uno , e Pafqualc 
Coccimiglio , predò gli atti efibito (a) , fi rileva, 
che" quello fondo delle Vitriuòle non fia rtato 
mai folito ad irrigarfi,e che per uno folo anno, 
dopo che fu sbofeato , dal Barone'^ D. Odoardo fi 
fece irrigare, e perch* poi non aveva ivi Taone* 
dotto, non abbia mai pih irrigato per lo fpaziodi^ 
anni 30. in circa. 

La feconda rifporta, la quale non ammette replica, 
è quella. La fervitù dell’ aquedotto ,derttnat(l ali 
innaffia mento del campo, d una fervitò difcontiotlà, 
e non travia il pubblico corfo del fiume . La 

fèf. 


(1) Voi. 6 z. e 6 ^, 

(2) Fol. py.. 66. 
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fervitù, la quale inteode oggi coftituire per coh> 
durre 1 ’ acque al Tuo molino , é una fervitli con- 
tinua, la quale danneggiando il mulino futtopo- 
llo di D.Giufeppe Bruni , urta nell* editto del 
Pretore , tte tjuui ì» loco pubitco far ^qua quid 
illi dami detur ; perchè travia il corfo del pub- • 
blico fiume incontra la renitenza dell’altro inter- 
detto Pretorio, ve , quid in fiumine puhlieo fiat , 
quo fllitcr aqua fiuat , atque uri priori' aftete flit- 
KÌt\ é finalmente perchè toglierebbe il dritto delP 
ina^raento tanto a D. Giuseppe Bruni quanto ad 
infiniti altri pollefl'orì confinanti coi fiume, vieti 
' contradetto dall’ interdetto de aqua cottidiana (T 
afiiva ^ del quale trattando Pomponio (crilTe (i); 
È.X fiumine aquam ducere ptures pojfunt ; ita ta- 
men ut vicinis non noceat ; vel fi anguflut amnis 
fit , etiam ei , qui in ^alia ripa fit . 

Meritamente adunque II S.C. nello Aato interino ac-* 
cordò l’interdetto proibitorio coi fuo decreto de 20. 
fettembre 178?.. £ D. Giufeppe Bruni ha ragion 
di credere , che voglia contro al Barone il S. G 
confermar la proibizione di edificar molina ne’ -- 
luoghi inferiori al punto nella pianta "defigoato' 
Culla lettera U, perchè non perda infiem cogli* 

'al 


(1) l^g. 3. §. I. D. de aqua. cottidiana O* 
teff iva . 
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altri pofleflbri il dritto loro fpettante . E polc- 
chè Ulpiano feri ve, commentando l’interdetto de 
/tqua quotidiana Ó* eefìiva (i) fecondo la polizia 
de’ tempi fuoi,che fiffàttc caufe non rieonofeono 
flato interino ; io voglio fperare , che la giu- 
dicatura interina abbia a fervire almeno di norma 
.all’ordinaria. Meminijfe autem debemus , in hoc 
JnterdiUo totamquéeftionem finiti adfignationis . Non 
enim preparar hoc InterdiBum caufam ^ut fuperiora 
Interdibla; NEC AD POSSESSIONEM TEMPORA- 
tilKM per rinet : fed aut habet iuf adjignatum ftbiy 
0ur non habet ^ et bujus generis Jnterdido totum 
jinìtur , I 

CAPO ni. 

Il Barone di Pieiramala edifica ad emu- 
lazione , e^ perciò deefegli proibire, 

A Dìmoflrare l' ultimo affunco,!! quale crediamo 
fia il più decifìvo per la caufa del noflro clien- 
te, non fa uopo che riflettere per poco alla fleflfà 
giacitura del fatto. Dopoché fu edificato il mo- 
lino del Bruni nelle vicinanze del terzo moli- 
no del Barone di Pietramala , fi divife la 'con- 

cor- 


(0 I- §• 45- aq, cor. & ajliv. 
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correnza deUa gente , e fu diminuita la rendita 
del Barone di Pietramala . Ecco la caufa , che 
efafperò la ferocia baronale, e cominciò a farglie- 
ne meditare la vendetta .Quindi (ì ftudia un luo- 
go viciniflimo full’ oppofta riva" al molino del 
Bruni, d’onde (cappando l’ac<}U9, mai più tornar 
potefie a’ (èrvizj del Bruni . Chi aicolta un fif- 
fatto. difcorfo crede forfè quello un dire enfatica 
degli Avvocati della caufa ; e pure quello altro 
non è , che il linguaggio di que’flelTi periti , che 
tanto lludiarono &vorire il Baron di Pietramala (i). 
Ma la vendetta Baronale è quella volta tanto ihale 
intefa , quanto altre mai non lo fu . Ella ave 
al Barone propollo un luogo , ove per condur 
l’acqua alToggettir fì deve ad una eforbitante Ipe-^ 
fa di un lunghiffiroo aqu edotto manufatto , il 
quale folcar dovrebbe una rupe > fìancheggiara da 
due profondilTimi valloni Ed una sì. opero-^ 
£i collruzìone a qual fine là^ebbe indirizzata? A 
coilruire un molino , il quale poi gli rendei 
inanimato dall' acqua un altro , che attualmente^ 
egli piifiede . Ed in qual luogo farebbe coUrutto 
codeito edifizio di emulazione e di vendetta? In> 
luogo ove chiara trafparilice la llizzn - Si edifica- 
in giurifdizione di Amantea, ed ivi li paga la buo- 

na- 


(1) Fol. 43. 

(2) Fol. ao8» tfr/r y • 
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natenenza , per perdere i’ edificato nella propria 
giurifdizione da fimil pcfo efente.Ma buon per lo 
nollro cliente che fiamo in tempi, ne’ quali ileo- 
raggio de’ pubblici magidrati fa valere la difela 
della legge a prò del privato contro la prepoten- 
za baronale. La .legge dice: Opus novum priva- 
to etiam ftne Prinapis auHorìtate facete licet , 
prxterquam fi ad temulationem alterius chiìtatk 
pertìncat ( l ) . 

I Dottori , che gli argomenti fpofero della emula- 
zione, fembra che avelTero pollo mente alla co- 
flruzione del Barone di Pietramala . Si Tenta di 
grazia il piu volte lodato Eringio, che tratta il 
cafo dell’ emulazione nella contefa de’molini (2^: 
JE nulatìo antem ifia proterva coUiaitur e» eo , 
quando fìruHura nova no» ejl aecejfaria . £ qual 
necefiìtà flringe il Barone a collruire il quarto 
molino , per perdere il terzo ? ^ando nullam au$ 
enisuam affirat utilitatem . Qual vantaggio può 
rifentire colui , che coflruilce un molino per di- 
roccarne un altro ? Sed mafis fufpicionem , inju- 
nam, infidiafque fovet. Il molino del Barone lun- 
gi dal recare fofpetto , ingiuria, o fomentare in- 
edie , recarebbe anzi ia totale mina al molino 

del 


(j) jL 3. D, de- oper, puhl. 

(2) Eringius de Molendinis quaft, 15. §. 34. 
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del Bruni . . Mag$f<^u€ honeftati , tttt comanm fa- 
cultati fett itbertati aàverfatur ; nec om«tur , aut 
commodo pvblico inferuìt . E quale coftruzione 
può imaginarfì più contraria aironedk , ed alla 
comune libertà , di quella, che toglie altrui 1 acqua 
giudamente preoccupata. Nè viene il Barone co- 
verto dalla larva del pubblico commodo , per- 
ciocché fono equidiilanti dall’ abitato"' ed il mo- 
liho del Bruni, e quello, che vuoili nuovamen- 
te collruire (i). Seguita l’Eringio a dire eflèr 
chiara la emulazione . ^ando fuper edif catione 
matta pracejferant ritta et* corrtentiones , vel im- 
penfa in tane ftruBnrem excederent eommodum y 
^uod ex illa percipitur : aliifque ex conjeBuris 
probflbUibùs arbitrio judirit aftimandis tradente 
Scradero . Furono ftrepitolè le contefè tra il Ba- 
ron di ‘Pietramala e D. Giufepee^ Brani,. prìac^ 
al Barone venHfe talento d’ecrabnre il moitiXf j, 
Pretelè cofiui /impedire al Bruni 'di tradpòttèir 
Tacque lècondo 'T antico folito per la macina , e 
per r innaffiamento, e perchè non gli venne fatto 
meditò la coftruzione di un nuovo molino ( 2 ) . 
Del quale maggiore fpelà per la manutenzion'e deli' 
aque^to , e per lo danno del terzo molino ^ 

’ ■ che 
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die vantaggio rifentirebbe . Se il S. C non giu- 
dica eflere quedo edifizio un edilizio di emula- 
zione , non fappiam vedere qual altro mai lo pofla 
edere . 

Or tutti i Dottori che han trattato della lecita 
edificazione del molino fuperiore ; tutti ^ nefliino 
efclufj , hanno eccettuato il cafo della emula- 
zione. Bartolo nel luogo Ibpracitato : Vote/ì li- 
cite facete , fi principaìiter jaciat ut fihi profit , 
fecui fi fariat ut alti noceat . Lo Staibano (i) .* 
licet edificare esiam cura damno vicini , quando 
non adejì amulatio. Antonio Fabro (2): Nifi co- 
Pet eo animo eedific^e ^ ut vicino noceret potiut j 
quam ut fibi prodejfety idefì ad amulationem . E CO'<^ 
tutti infegnarODO , e Icrififero . Anzi rpinf ro piik 
innanzi coteda teorìa . Imo voluere DO. fcrive il 
nollro Sorge (1), eriam effe probibendum eedip- 
cium y fi quii adificef minta consideratione yUt sibi 
prosit y et ut vicino amuletur .Or fe chiara fi 
fcorge la mente del Barone di Pietramala di far 
danno pih todo a D.Giufeppe Bruni , che mi- 
gliorar la Tua condizione , poiché edificando un 
nuovo 'molino viene a perderne un antico ; non 
dee il Magidrato la Tua dizza, e la Tua vendet- 
ta garantire. 

Egli 


(i) Staih. refol. ». 8. 

{ 2 ) Jurtfp. for. t. 3. c. 48. ». 27. 
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Egli il Barone di Pietramala ha creduto nel termi» 
no giultificarfi col dimoftrare, che fendo fito il 
fuo terzo molino immediatamente falla riva del 
fiume ^ foggetto fia alle continue inondazioni . £ 
che per una tal ragione non cura di perderlo , 
col deviarne Tacque. Ma fubito che il Barone 
ha creduto dimollrarlo co’ detti de'fuoi debito» 
ri j cenfuarj , e. segretario di cala ; D. Giu» 
Teppe Bruni prima lui rifponde con Licinio Ru» 
fino (i), Idonei non videntur ejfe tefla , quibus 
hnperari potè fi ut teftes fiant : e poi li fa lènti- 
re da Tuoi tellimonj (2), quorum fides non va~ 
ctUat al dire di Arcadio (3), che il molino Ba- 
ronale lia dentro terra fopra pietra edificato , e 
fuori pericolo d’ inondazione . £ perciò Tempre 
manifella rifulta T emulazione del Barone . Il 
quale ha portata tanto avanti in fil&tto litigio 
la Tua prepotenza , che Andrea Bruno il qua- 
le di quanto avea depollo a favor del Baro- 
ne lì era difdetto, è llato coftretto a difdirll 
un altra volta, e riconfermare ciò che avea de» 
pollo nel termmo (4). Ma perchè alfannarlì tan- 
to il Barone con quelli tellimonj? fe egli crede 

a 


fi) X- 6. D. de teji. 

(zS Fot. 208. fuper 6. art, 
L. i. pr. D. de teji. 
(4) Fe/, 2^4, e 2^5. 
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a forai di tefHmonj occultare il fuo mal animo,' 
che nella fola polìzion dei fatto apparifce , va 
molto ingannato. Jdeoque Divus Hadriawus Vìvio 
Varo Legato provincia Cilicia refcripùt^ eum^qui 
judicat , mapjs poffe [ciré , quanta fidet habenda 
iit teftibus (i). Dalle fin qui dette cofe fembra, 
che po/lìamo ormai conchiudere, che qualora non 
voglia il S. C. autorizare il dilperto ed il mal’ 
animo del Baron di Pietramala , e mandare a 
rovina un’onefta famiglia, togliendole il confide- 
revole mantenimento delle rendite di un molino, 
e di un campo , che a perir verrebbe , poiché 
avezzo ad innaffiarfi ; non poilà , e non debba 
permettere che il Baron di Pietramala edifichi 
il molino nel luogo controvertito . 

Credemo aver detto abbaflauza , ed aver dimofirato, 
che il Barone venga proibito di edificare il nuo- 
vo molino da tre interdetti Pretotj . Il primo: 
Nc'quid in loco piiòlico facias , qua ex re quid 
illi datnni detur . Il fecondo: In flumine publiio 
inve ripa^ ejus facere , aut in id flumcn ripamve 
ejus aliquid immittere^quo alitcr aquafluat^ atque 
ufi priore afìate fluxit , veto : Il terzo : Uti hoc anno 
aquam , qua de agitur ^ non vi , 7ton clam , non 
precario ab ilio duxìjìi , quo tninus ita ducas , vitn 
fieri veto . Come altresì credemo efl'er chia- 
ro , che egli venga proibito ancora dal fuo Ipi- 
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